
■ di Roberto Rossi / Roma

ROTTURA «Senza consenso ritiro l’offerta»

su Alitalia. L’ultimatum di Roberto Colaninno

è caduto come un macigno nell’incontro tra

Cai, sindacati e governo, convocato in fretta

e furia nel pomerig-

gio dal ministro del

Lavoro Maurizio Sac-

coni. Un ultimatum

indirizzato soprattutto alla Cgil
eai sindacatiautonomidell’Ali-
talia. Visto che Cisl, Uil e Ugl
hanno rotto il fronte e si sono
dichiarati disponibili a firmare
un accordo.
La Cgil, invece, attende un se-
gnale. «Ci devono consegnare
un documento - ha detto ieri il
segretario Guglielmo Epifani -
ma lavoreremo fino all’ultimo
per allargare il consenso su un
piano vero di salvataggio da
parte di tutti». Anche degli au-
tonomi, specie dei piloti. «Il
problema - ha continuato il se-
gretario - non è firma sì, firma
no, ma se dal giorno dopo
l’azienda può ripartire e avere
un futuro e avere un futuro o
torna il caos. E un’azienda nel
caos è un azienda che non si ri-
solleva». Se il segnale non arri-
va e «non cambia nulla» ha
spiegato Fabrizio Solari segreta-
rio nazionale della Cgil «allora
diciamo di no» al piano.
Che ieri è stato il vero convita-
to di pietra nell’incontro di Pa-
lazzo Chigi. Alle nove sigle sin-
dacali (Cgil, Cisl, Uil e Ugl, più
Anpac, Up, Anpav, Avia e Sdl)
RobertoColaninnononhapre-
sentato un documento come si
pensava. Al tavolo il presidente
della Compagnia aerea italiana
si è presentato a mani vuote.
Dellemodifichesullapartecon-
trattuale, per le quali Cgil,
Anpac, Anpav, nei giorni scorsi
avevano ottenuto un «sì» a vo-
ce, neanche l’ombra. L’inva-
rianzadelcontrattoper ilperso-
nale di terra con maggiori ore
lavorate, il mantenimento del-
la14 ,̊ la riduzionedei tagliai sa-
lari degli assistenti di volo
(5-7%rispettoallostipendioat-
tuale), non sono stati contem-
plati.
Colaninnoha invece rilanciato
proponendo, sempre a voce, la
condivisione con i lavoratori
del 7% dell’utile al netto delle
tasse, ripartito in questo modo:
il 45% ai piloti, il 30% agli assi-
stentidivolo, il25%alpersona-
le di terra. La risposta dei sinda-
cati è stata: «grazie» ma i con-
tratti sono un’altra cosa.
Durante il facciaa faccia ilpresi-
dentediCaihaanchemostrato
i muscoli. «Non c’è più nulla di
cui discutere - ha detto durante
l’incontro - non c’è una lira in
piùda condividere». In dueset-
timane di trattative, ha sottoli-
neato il presidente della Cai, i
sindacati hanno già ottenuto
più di quello che era previsto
potessero ottenere». Conclu-
dendo: «Senza consenso ritiro
l’offerta». Quando? Oggi, «alle
15:50»,haaggiuntoGianniLet-
ta. Prima cioè dell’assemblea

della Compagnia aerea italiana
che si riunirà oggi a Milano. I
soci - una parte dei quali verse-
rebbe in una situazione di con-
flitto di interesse, come ha ha
sottolineato Luigi Zanda, vice-
presidente dei senatori del Pd,

in una lettera inviata al presi-
dente dell’Antitrust Antonio
Catricalà - dovranno dare il via
liberaalprogetto.Eper farlode-
vono essere sicuri che tutti i la-
voratori di Alitalia non creino
problemi. L’apertura di Cisl,
Uil e Ugl, ha detto il ministro
Sacconi «è una importante ba-
se di consenso». Ma per Cai
non basta.
E neanche per Cgil e autonomi
cheieri serasi sonoriunitiaFiu-
micino per preparare una pro-
posta alternativa. Una propo-
sta che già stamattina sarà sul
tavolo di Colaninno. Che per-
metta di arrivare a una soluzio-

ne condivisa e che tolga alibi a
tutti. «Con alcune piccole con-
cessioni - ci spiega una fonte
sindacale - la partita si potrebbe
chiudere». Una piccola apertu-
ra sui contratti, per la Cgil e
qualche volo in più per i piloti,

che riduca il numero degli esu-
beri (1000), e il gioco potrebbe
essere chiuso.
Poi, una volta chiusa Alitalia, si
aprirà un’altra partita, quella
sulla riforma del modello con-
trattuale. E a ben vedere l’ulti-
matum di ieri, l’ennesimo per
altro, ha anche un altro signifi-
cato. È l’ultima prova di forza
diunatrattativache,nell’inten-
zione del governo, sarà la base
di discussione della riforma
contrattuale futurachesi aprirà
presto con Confindustria. Una
riforma che la Cisl di Bonanni,
la prima a smarcarsi, vorrebbe
impostare a suo modo.

■ di Gioia Salvatori

«UNITI,UNITI» urla un uo-

mo col megafono mentre

davanti la sala equipaggi Ali-

talia dell’aeroporto romano

di Fiumicino, un presidio di

trecento dipendenti della

compagnia di bandiera, applau-
de. Hostess, stewards, personale
di terra, tanti piloti come mai se
ne erano visti negli altri giorni e
anche impiegati venuti dal cen-
tro direzionale di via Magliana
hanno superato le storiche rivali-
tà di categoria. Sono lì per dire
che non credono che non ci sia-
no altre possibilità, per la loro
compagnia, oltre all’offerta Cai.
Se il governo riconoscerà valido
«un accordo non sottoscritto da
tutte le sigle sindacali, andranno
alla lotta dura» - dicono. «Qui sia-
mo tutti Sdl e Anpac. Chi li porta
gli aeroplani se non c’è il consen-

so di queste sigle, Bonanni? -dice
uno steward». Si è conclusa così,
ieri sera all’aeroporto di Roma,
un’altra giornata di mobilitazio-
ne del settore del volo. Una gior-
nata segnata da 4 ore (12-16) di
sciopero del sindacato di base
Cub, con 50 voliAlitalia cancella-
ti, ritardi,cancellazioni ancora in
serata e manifestazione all’aero-
porto di Roma fino al primo po-
meriggio. Sono slogan e cori da
stadio: «Chi nonsalta Cai»e«An-
datecol treno,andate tutticol tre-
no». Alla protesta si sono uniti,
senza scioperare, i piloti e gli assi-
stenti di volo Air One quelli che
«di noi nessuno parla, ma negli
esuberi ci siamo anche noi - dico-
no». Nel pomeriggio qualcuno di
lorotimidamenteosservachefan-
no i colleghi della compagnia di
bandiera: «Se vanno a palazzo
Chigi per manifestare magari ci
uniamo», dice una hostess. «Sia-
mo tra color che son sospesi», fa
una sua collega Alitalia, e ieri, in-

fatti, per i dipendenti della com-
pagniadibandiera, è stata l’enne-
sima giornata di attesa, delusio-
ne, disillusione e amarezza. Nes-
sunocredeai«proclamidellapoli-
tica».«AirFrancesiprendevaque-
sta compagnia con tutti i debiti -
diconopilotie stewards-Noncre-
diamo che non sia interressata a
rilevarla ripulita dai debiti per

400milioni.È il governochenon
gliela vuole dare». «Il governo se
la trattativa Cai non vabene deve
trovare altri acquirenti: cerchi be-
ne ci pare strano che non ci sia
nessuno che voglia una compa-
gnia con alte professionalita’ e i
voli in overbooking piu’ tutti gli
slot di Alitalia, Air One e Volare
che da soli rappresentano un pa-

trimonio di un miliardo - aggiun-
geunosteward». Aquila selvaggia
senza l’accordo? «Siamo abituati
a mediare - dicono cauti tre piloti
-macheilgovernoegli imprendi-
tori non calpestino la nostra di-
gnità . Il pilota pieno di privilegi
deglianni60nonesistepiù.Lavo-
riamo in sott’organico, con turni
di14oreeogniseimesi siamosot-
topostiaesamifisiciecheckcol si-
mulatore. Siccome chi lavora a
terra, pulitori e handling, stanno
peggio di noi, se vogliamo che gli
aerei partano in orario dobbiamo
curarcidicoordinareegalvanizza-
re anche operazioni di terra. Lo
stress è continuo». E ieri anchegli
operai iscritti al sindacato Sdl
spezzavano una lancia per i pilo-
ti, fino a ieri considerati i privile-
giati , e numerosi sono accorsi al
presidio. Tutti uniti. Sempre che
qualche categoria che conta
«nonrompailpattoe firmiunac-
cordo favorevole solo per sé - dice
unosteward-Allorasi, sieteavver-
titi, che ci faremo sentire con lo
sciopero selvaggio».

La protesta esplode a Fiumicino: cancellati 50 voli
Mai così affollato il presidio di piloti e personale di terra nello scalo romano: «Se firmano è rivolta»

L’analisi

Mentre il mondo è travolto dalle sue crisi finanziarie, al-
l’ultimo miglio si troverà una pezza per salvare Alitalia,
per non aggiungere un fallimento a un altro fallimento
aunaltrofallimento.LehmanBrothersnonc’entranul-

la con la nostra compagnia di bandiera. Ma il fallimento di una delle
primebanchedelmondoavràgeneratoqualchecontraccolponeicuo-
ri e negli animi di quanti stanno “trattando” la salvezza di una delle
più sgangherate flotte del mondo. La scena dei bancari americani che
lasciano, alla prima ferale notizia, gli uffici con i loro scatoloni in ma-
no,avrà sicuramente indottoqualchebruttopensieroequalchesenti-
mento di prudenza anche tra i capitani italiani, le hostess, gli
steward...Chesipossa trovareunapezzaèunasperanzaeunaprevisio-
nequasi certa,perché ormai sembrache le posizioni si siano delineate
e che la maggioranza siapronta a metterci la pezza e la firma: si va dal-
l’entusiasmo di Bonanni, che non è mai mancato, ai convincimenti
di Angeletti e della Polverini, non insensibili al richiamo patriottico e
neppure al peso devastante di una campagna pubblicitaria (mediati-
ca)chesièdiffusasolo inunadirezione,comeilnostro ineffabilepresi-
dentedelConsiglio, scassinatoredell’alleanzaconAirFrance,hasinte-
tizzato nella formula: «Tutta colpa di Epifani che è diretto dalla sini-
stra». Tutta colpa di Epifani, allora, per seguire Berlusconi, e della Cgil
che evidentemente gode di uno straordinario e inimmaginabile con-
sensotra i sindacati autonomi,disposti a seguirlaovunque,comenon
era mai accaduto durante mezzo secolo di storia Alitalia.
La maggioranza è pronta, e persino la Cgil, tanto per deludere Berlu-
sconi, sarebbe pronta, perché nel corso di questa infinita trattativa
qualchemiglioramentos’èraggiunto,qualchepassoinavantis’ècom-
piuto.Ma unsindacato fa il sindacato: se può, tratta fino in fondo(co-
me Bonanni, stupito dall’attesa di Epifani, dovrebbe sapere)... Perché
comunque il bilancio sarà disastroso e i conti non sono ancora chiari:
quanti senzalavoro,quale futuroperunacompagnia,chenascedebo-
le, costretta a volare dentro un mercato ferocissimo e voracissimo,
quantopotrà resistere.Sul futuronessunopuòdarecertezze. Il ragiona-
mento di Epifani è molto chiaro: facciamo intanto del nostro per mi-
gliorare gli accordi, cerchiamo di irrobustire la piccola nuova compa-
gnia, ben sapendo che i primi passi sarebbero un po’ meno zoppican-
ti, seallespallesi fossefortidiunconsensounanime.Questoharipetu-
to Guglielmo Epifani: «Ci devono consegnare un documento, ma la-
voreremo fino all’ultimo per allargare il consenso da parte di tutti su
un piano vero di salvataggio... Il problema non è firma sì, firma no,
masedalgiornodopo l’aziendapuòripartireeavereunfuturootorna
il caos.Eun’aziendanel caosèunaziendachenonsi risolleva».Gli ac-
cordiametànonaiutanonessuno:sipuò immaginare ilprimogiorno
della nuovaAlitalia, se qualcunoresta fuori, se ipiloti diuna sola asso-
ciazionerimanesserofuori.Epifanihachiestounaprovadi responsabi-
lità,perchéalla fine l’intesavalgaper tutti.Nonsarà laconclusionemi-
gliore. Troppi sono stati i “bari” in gioco e troppi “vuoti” sono stati la-
sciati nel corso della trattativa (cominciando proprio dal numero de-
gli esuberi, inun’altalenasconcertante).Manonèdifficile credereche
si sia agli sgoccioli per Alitalia, che una soluzione si debba trovare, che
si sia trovata,cheunafirmanonsarebbeilmiracolo,maun’altrascom-
messa, per tante ragioni, al buio.

Il termine è oggi alle 15,50: entro quest’ora
i sindacati devono rispondere alla proposta

della cordata delle imprese italiane

Colaninno: oggi l’accordo o ritiro l’offerta
Ultimatum della Cai. Cisl, Uil e Ugl pronte a firmare. Epifani: trattiamo fino all’ultimo

Alle ore 16, a Milano, si riunisce l’assemblea
dei soci Cai. Ultima concessione:

ai lavoratori la distribuzione del 7% degli utili

IN ITALIA

ORESTE PIVETTA

ALITALIA, ULTIMO ATTO

Polemica tra il leader
della cordata e l’Anpac
«Per noi i piloti
sono dipendenti,
non un’associazione»

Il corteo dei lavoratori Alitalia e Airone Foto di Scrobogna/LaPresse Dipendenti Alitalia ieri a Fiumicino Foto di pier Paolo Cito/Ap

L’ultimo miglio
il più duro
anche per la Cgil

Uno striscione dei lavoratori Airone ieri a Fiumicino Foto di Mauro Scrobogna/LaPresse

L’industriale
mantovano: «Stiamo
comprando una
società in dissesto
non un gioiello»

«Air France
avrebbe comprato
con i debiti
comprerebbe
ancora adesso»
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